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1) Giovanni Romanidis, Chi è Dio? Chi è l'uomo? Lezioni di teologia sperimentale - 192 pagine - Editore: Asterios (2010) 
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Cos'è l'Ortodossia? È una religione tra tante? Qual è il cuore della tradizione ortodossa? Che cos'è la divinizzazione? Chi è il vero teologo nella Chiesa? Chi, in un'ottica cristiana, è spiritualmente malato e chi è invece sano? Cos'è la preghiera intellettiva? Qual è la differenza tra Ortodossia ed eresia? Qual è il senso della distinzione patristica tra l'essenza di Dio e l'atto di Dio? Chi è Dio e chi è l'uomo? Queste e altre domande riecheggiano nel presente volume di padre Giovanni Romanidis. Si tratta delle lezioni universitarie di dogmatica ortodossa che egli ha tenuto nel primo semestre dell'anno accademico 1983-1984 presso la Facoltà di Teologia dell'Università di Salonicco, lezioni che sono state sbobinate e trascritte dal monaco Damasceno del monastero di Karakallou sull'Athos.
2) Pavel A. Florenskij, Il concetto di Chiesa nella Sacra Scrittura (Classici del pensiero cristiano)  324 pagine - Editore: San Paolo Edizioni (2008) 
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Questa importante opera di Florenskij scritta nel 1906, ancora studente al terzo anno dell'Accademia Teologica di Mosca, non è mai stata attentamente esaminata, né quanto alle questioni ecclesiologiche qui trattate, né quanto al suo significato in relazione alle successive opere teologiche di padre Pavel. Si tratta di un vero e proprio "trattato" che, a oltre un secolo dalla sua stesura, mantiene intatto il suo interesse, svelando un tesoro della riflessione ecclesiologica ancora sconosciuto per la cultura teologica europea. La preziosità dell'opera non risiede soltanto nelle acute e geniali intuizioni giovanili di Florenskij, ma anche nella sorprendente anticipazione di alcune questioni cruciali del rinnovamento ecclesiologico del secolo XX. Inoltre, trovano qui una loro degna anticipazione alcuni temi portanti del pensiero florenskijano.

3) Detti e fatti dei Padri del deserto - 286 pagine - Editore: Bompiani (2000) 
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Il loro precetto fondamentale era vivere "come un uomo che non esiste". La solitudine, il silenzio, il digiuno, il canto dei salmi e il lavoro manuale erano i gradini fondamentali della loro ascesi. Fedeli allo spirito più autentico del messaggio evangelico, i Padri del deserto fiorirono tra il III e il IV secolo d.C. Irreversibilmente stranieri su questa terra, vissero da anacoreti o da cenobiti, in caverne, in celle di sperduti monasteri; un esilio volontario abbracciato per esercitare il dominio sulle passioni, per meglio realizzare la perfezione della rinuncia e la continuità dell'orazione. Solo alcuni loro detti, raccolti da discepoli in pergamene greche, copte, armene e siriache, avrebbero attraversato i secoli giungendo sino a noi. 

4) Barsanufio e Giovanni di Gaza, Epistolario.  - 650 pagine - Editore: Città Nuova (1991)
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Queste non poche lettere, scritte nella prima metà del VI secolo a Gaza, nella Palestina 
meridionale, sono opera del due «Grandi Anziani» Barsanufio e Giovanni  — quest’ultimo 
discepolo del primo e suo imitatore — che vivevano da reclusi vicino al cenobio dell’abate Serido. Egli fungeva da tramite fra coloro, monaci e semplici fedeli, che gli affidavano le loro «domande», e I due grandi padri spirituali, che gli affidavano le «risposte», dettandogliele. Essi si addossavano il peso di tanti figli e li guidavano con la parola e con la preghiera. La gamma degli argomenti toccati è molta ampia e profonda, tanto che ogni lettore può trovare in questo epistolario «risposte» che facciano al caso suo, e sentire I suoi problemi assunti da una paternità intensa e dolcissima. Non mancano questioni ecclesiali e dottrinali, e anche problemi della vita comune. In molte risposte è contenuta una fine nota umoristica. Ma ciò che domina è la preoccupazione di trasmettere gli aspetti più profondi della vita cristiana, la carità e umiltà, unite a una grande libertà di spirito. Barsanufio particolarmente ci mostra in se stesso la compresenza di carismi straordinari e di un’umiltà grandissima — lui che si chiama sempre «minimo» e «terra e cenere» — oltre alla grande autenticità del suo spirito, da lui trasmessa all’altro Anziano Giovanni e a tutti i loro discepoli. Se, in base a  tanta autenticità e libertà di spirito, questi Anziani sono diffidenti verso l’assunzione volontaria e l’imposizione esterna di regole, è perché la Scrittura rappresenta per loro la vera fondamentale e necessaria regola di vita- Essi vivono — e trasmettono — davvero l’egemonia della Scrittura nella mente e nell’anima, casi che tutto può dirsi in loro plasmato da essa e in virtù sua proposto come nutrimento e fondamento di tutta la fede, la speranza e l’amore.
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